
PAROLA DI VITA – OTTOBRE 2013
“Essi lo (l’accusatore) hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire”
(Apoc. 12,11)
Scegliere di seguire Gesù è sempre stato un entrare in battaglia contro il demonio e il male; anche oggi essere discepoli di Cristo vuol dire combattere la lotta contro “il potere delle tenebre”; dice S. Paolo: “La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo terreno, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti” (Ef. 6,12).

In particolare oggi constatiamo e viviamo ogni giorno lo scontro tra la Donna vestita di Sole e il drago, di cui si parla nell’Apocalisse al capitolo 12. Infatti sperimentiamo che il male abita in noi, gira e prende piede tra noi (anche in comunità) e ci scontriamo frontalmente con il male che regna nel mondo e che vuole assalirci da ogni parte ed entrare nascostamente e subdolamente nella nostra vita.
Come fare a vincere questa battaglia contro il maligno che non cessa di tenderci insidie, di metterci bastoni tra le ruote, ecc..., perché vuole la nostra rovina, la nostra morte, la nostra dannazione?

Gesù ci ha indicato i mezzi: la preghiera, la Parola, i Sacramenti… Egli stesso nel deserto ha vinto le tentazioni di satana con la forza e la potenza della Parola di Dio: “Sta scritto..!” .

In un altro episodio, interrogato dai suoi discepoli perché essi non erano riusciti a scacciare il demonio dall’epilettico indemoniato, Gesù risponde: “Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera” (Mc. 9,29) e la traduzione “volgata” aggiunge “ e con il digiuno.”.

Ma qui c’è una indicazione che vede le cose da un’altra angolatura: “Essi lo hanno vinto grazie al Sangue dell’Agnello”.  
Cosa vuol dire?

Senz’altro grazie alla Confessione (Gesù ci lava con il Suo Sangue) e grazie all’Eucaristia (“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” Gv. 6,54); ma il “Sangue dell’Agnello” questa volta è legato alla nostra testimonianza e alla nostra prontezza a morire, al nostro martirio.
Allora con il Suo Sangue, c’è anche il nostro sangue, l’offerta del nostro sacrificio, della nostra testimonianza vissuta nella fedeltà di ogni giorno, c’è l’accettazione della persecuzione, del dolore, della malattia, della sofferenza, che – offerta a Lui in unione al Suo Sangue – diventa corredenzione con Cristo e salvezza per i nostri fratelli.
In ogni dolore si scopre “Gesù Abbandonato” e Lo si abbraccia, ci si offre con Lui per la redenzione del mondo e si diventa “corredentori” con Lui, come Maria “corredentrice” ai piedi della Croce: vittime con Gesù al Padre.

Allora, “grazie al Suo Sangue” si entra nel Cuore di Gesù, Gesù Abbandonato diventa “lo Sposo dell’anima” e – in un rapporto intimo e unico con Lui – non solo si vince l’Accusatore, ma diventiamo con Gesù salvatori di anime, strappiamo anime dalle grinfie di satana, immettiamo fiotti di vita nel Corpo Mistico di Cristo che è la Chiesa.

E se viviamo questa realtà insieme?

Con Maria diventiamo un esercito di corredentori forti della forza del Sangue di Cristo; si dirà di noi, figli di Maria, quello che si è detto di Lei: “terribile come esercito schierato a battaglia”. 
      E Gesù ci farà sperimentare, sulla nostra pelle, la verità di quella Parola che nell’Ultima Cena Lui ha lasciato ai Suoi discepoli: “Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: “Io ho vinto il mondo” (Gv. 16,33).

